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L'Uici entra a far parte del Comitato Testamento Solidale

  «Cosa vuoi fare da grande?». È la domanda che da bambini, almeno una volta, ci si è sentiti fare o abbiamo rivolto a qualche amico. Ma anche quando si è già diventati grandi, non è mai troppo tardi per fare nuovi progetti e c'è già chi inizia a pensare a fare qualcosa «di grande» come un testamento solidale. È questo il concept alla base della nuova Campagna creativa realizzata da Arkage per il Comitato Testamento Solidale di cui fanno parte 22 prestigiose Organizzazioni non profit, con il patrocinio del Consiglio Nazionale del Notariato e di Pubblicità Progresso, con l'obiettivo di informare e sensibilizzare l'opinione pubblica sulla scelta di lasciare una traccia di sé anche quando non ci saremo più per sostenere una causa benefica e aiutare chi ne ha più bisogno anche dopo la morte. Una delle 22 Organizzazione è l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti i cui valori fondativi sono: Accogliere, ascoltare, sostenere, tutelare, condividere, includere. L'Uici da 100 anni promuove l'uguaglianza dei Diritti con impegno, passione, dedizione, tenacia, autorevolezza, per donare luce ai ciechi, agli ipovedenti, alle persone con disabilità plurime in ogni angolo d'Italia. Centinaia e centinaia di donne e di uomini animati da puro spirito di volontariato, spesso segnati dalla stessa disabilità, lavorano ogni giorno con fervore e competenza per offrire risposte a bambini, ragazzi, adulti, anziani. Istruzione, Lavoro, Ri-Abilitazione, Sperimentazione, Mobilità, Autonomia, Ricerca, sono le principali parole chiave che caratterizzano l'azione quotidiana dell'Uici. Cittadini tra i cittadini, uguali tra uguali, questo il traguardo che l'Unione persegue, unendo le persone con disabilità visive e plurime in una grande famiglia fondata sulla solidarietà e sull'amore.

  Vuoi conoscere che cos'è un testamento solidale? Contatta Linda Legname, responsabile lasciti pro Uici - telefono 06-69988401 - cellulare 366-6797756 - e-mail: lasciti@uiciechi.it - sito: www.uiciechi.it

Una giornata di formazione per i giornalisti dedicata al tema dell'accessibilità digitale

  Organizzato da Fondazione Lia in partnership con l'Istituto dei Ciechi di Milano, il corso «Progettare per tutti: l'importanza di creare pubblicazioni e siti accessibili» si è rivolto all'Ordine dei Giornalisti e dedicato al tema dell'accessibilità.

  Fondazione Lia in partnership con la Fondazione Istituto dei Ciechi di Milano ha organizzato un corso di formazione rivolto all'Ordine dei Giornalisti della Lombardia attorno al tema dell'accessibilità digitale, dalle pubblicazioni ai siti. «Progettare per tutti: l'importanza di creare pubblicazioni e siti accessibili» si è tenuto il 27 settembre all'Istituto dei Ciechi di Milano, dalle 9.00 alle 17.00. Nel corso della giornata è stata offerta una panoramica completa di quali sono le opportunità aperte dall'innovazione tecnologica e si è cercato di far comprendere l'importanza di creare un ecosistema editoriale digitale accessibile anche a persone non vedenti, ipovedenti e dislessiche. La giornata è stata aperta dagli interventi di Fondazione Lia, con un'introduzione sull'evoluzione normativa nazionale e internazionale in atto nel campo dell'accessibilità dei contenuti. Sono stati presentati i dati sui potenziali utenti, descrivendo quali sono le necessità e le modalità di lettura più utilizzate. Sono state poi illustrate le caratteristiche necessarie ai diversi tipi di pubblicazione e ai siti web per poter essere accessibili a tutti secondo gli standard internazionali. Un focus particolare è stato dedicato all'utilizzo dei social network, con accorgimenti pratici per una condivisione più accessibile dei contenuti. È stata infine affrontata l'importanza della tematica relativa all'accessibilità informatica nei percorsi di inclusione scolastica e nel mercato del lavoro, su cui la Fondazione Istituto dei Ciechi di Milano ha illustrato la propria esperienza portando anche alcuni esempi su redazioni e contenuti di documenti, pubblicazioni e portali web. Ad accompagnare questa parte più prettamente informativa e teorica, è seguita una dimostrazione pratica delle diverse forme di lettura usate dalle persone con disabilità visiva (braille, a caratteri ingranditi, audio). La partecipazione alla giornata di formazione ha dato accesso a 6+2 crediti formativi professionali (Cfp).

  Erano presenti anche il presidente di Fondazione Lia Mario Barbuto e il presidente dell'Ordine dei Giornalisti Alessandro Galimberti. Per l'agenda completa degli interventi previsti: https://bit.ly/2kkF1vY. La giornata di formazione si è inserita all'interno delle iniziative di «Mica - Milano per la Cultura Accessibile» #conFondazioneCariplo, un progetto con cui Fondazione Lia sta realizzando in questi mesi una serie di attività mirate a promuovere la cultura dell'accessibilità nella città di Milano. Mica è stato realizzato da Fondazione Lia grazie al contributo di Fondazione Cariplo e in partnership con l'Istituto dei Ciechi di Milano, e con il sostegno di Aie - Associazione Italiana Editori, Uici - Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, Mlol - MediaLibraryOnLine, Fondazione Mondadori, Federazione Nazionale delle Istituzioni Pro Ciechi Onlus, Fep - Federation of European Publishers, Daisy Consortium.

Silenziose uguale pericolose

  Dal 1o luglio è scattato l'obbligo del sistema di segnalazione artificiale su tutte le auto elettriche, entro il 2021 tutti i possessori di questi veicoli si dovranno adeguare alla normativa europea 138

  L'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti ha aderito ad una campagna promossa dall'Ebu, European Blind Union, per l'obbligatorietà del dispositivo Avas (Acustic vehicle alert system) su tutte le auto elettriche di nuova immatricolazione. In un momento in cui i temi ambientali sembrano aver ritrovato vigore e interesse in tutte le nazioni, non si può dimenticare di affrontare i temi della sicurezza delle fasce più deboli di cittadini, qualcuno segnala in particolare ciechi e ipovedenti ma crediamo che persone anziane o in bici o attaccati allo smartphone non siano da escludere, che potrebbero essere investiti dalle silenziosissime auto elettriche. Non è un caso, dunque, che associazioni come Ebu e Uici si siano battute tanto per ottenere una legge europea che obblighi le case automobilistiche ad installare l'Avs su tutte le auto che saranno immatricolate dal 1 luglio 2019 mentre per le auto già immatricolate l'obbligo scatterà dal 2021. Il sistema Avas funziona emettendo un segnale artificiale acustico, a 56 decibel, quando il veicolo procede sotto i 20 km. L'intensità del suono aumenterà proporzionalmente alla velocità del veicolo senza che il guidatore possa intervenire per disattivare il dispositivo. Il legislatore ha scelto la velocità di 20 km perché ha ritenuto che l'aerodinamica del veicolo e il rotolamento dei pneumatici sono sufficienti per avvisare gli altri utenti della strada, anche quelli più distratti, della presenza del veicolo. Non mancano, però, gli scettici sui benefici di questo strumento poiché non ci sono dati ufficiali sul miglioramento della condizione di sicurezza, solo nei prossimi mesi dalla Norvegia si potrà capire quanto sia utile Avas.

  Parere diametralmente opposto quello di Mario Barbuto, Presidente nazionale Uici: «Le auto elettriche silenziose sono un pericolo reale per chi non vede. E renderle «rumorose», seppur minimamente, come prevede la norma europea, aumenta la sicurezza. Il pericolo rappresentato, per le persone cieche, dai veicoli silenziosi è dimostrato. Un veicolo in movimento in modalità silenziosa compromette la sicurezza e la mobilità delle persone non vedenti, ipovedenti e non solo. I dispositivi di emissione acustica emettono peraltro segnali a bassissimo volume, al di sotto del normale vocio e dei classici rumori pedonali normali».

  «L'Unione Europea dei ciechi (Ebu) è impegnata da anni sul tema perché le auto elettriche nelle strade a ridotta velocità possono rappresentare un pericolo per i ciechi e non solo» ricorda ancora Barbuto. «Ora la direttiva del Parlamento Europeo dispone l'obbligo di montare dispositivi acustici sulle auto che entrano in azione automaticamente a velocità inferiori ai 20 km/h. Analoga norma era già stata adottata qualche mese fa negli Stati Uniti, sempre a seguito di azione delle associazioni di rappresentanza dei ciechi. In Italia abbiamo attivato contatti per inserire la norma anche nel nuovo codice della strada».
Via allo studio di un prodotto che sintetizzi e faciliti la lettura

  Indicazioni e informazioni sui prodotti, sinergia Uici - Irifor & Isti «A. Faedo» - Cnr & Edigroup

  Un nuovo, importante accordo volto a migliorare l'autonomia delle persone con esigenze speciali, incluse coloro che hanno una disabilità visiva, è stato sottoscritto recentemente fra l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti - Istituto per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione della Toscana, l'Istituto di Scienza e Tecnologie dell'Informazione «A. Faedo» del Cnr, ed Edigroup, azienda del Casentino (Arezzo); scopo della sinergia fra i soggetti firmatari, sviluppare soluzioni tecnologiche facilmente accessibili a tutti e in grado di agevolare le operazioni di ricerca e consultazione dei prodotti tramite un dispositivo dedicato ed una app mobile per il proprio smartphone da poter essere utilizzati sia a casa che in negozio.

  «Proprio in questi giorni» afferma per Uici - Irifor il Presidente regionale toscano Prof. Antonio Quatraro, «è iniziato il lavoro di un tavolo tecnico appositamente costituito, con l'obiettivo di giungere entro l'anno alla realizzazione di un prototipo ed alla successiva presentazione. Al termine di questo percorso ognuno degli attori in campo ci avrà messo qualcosa di suo, anche perché il percorso è articolato e complesso: serve lo sviluppo di una parte scientifica, serve un'indagine fatta sui potenziali utilizzatori per coglierne effettivamente le esigenze, nonché una adeguata capacità di informazione e promozione. Inclusione non significa creare nicchie», dice Quatraro, «ma piuttosto far sì che un numero sempre maggiore di cittadini usi i servizi e le tecnologie di tutti, con lo stesso confort ed efficienza».

  «L'idea partita dalla Azienda Edigroup» - che commercializza prodotti alimentari ed artigianali tipici toscani, rivolgendo particolare attenzione ad innovazione tecnologica, sostenibilità ambientale e sociale «ha incontrato da subito l'interesse dei livelli aretino e toscano di Uici-Irifor», dice l'amministratore dell'azienda Federico Bachini, «ed è stata poi condivisa con il Cnr di Pisa grazie all'intervento della dott.ssa Barbara Leporini - Ricercatore dell'Istituto di Scienza e Tecnologie dell'Informazione «A. Faedo». Fin da subito, uno dei punti chiave è stata l'intenzione comune di sviluppare un prodotto finale che portasse benefici a tutti, non soltanto ai portatori di una qualche disabilità visiva».

  Le potenzialità della nuova ricerca, che possono essere estese anche ai settori della tracciabilità e delle informazioni generali sui prodotti, hanno portato alla costituzione del tavolo tecnico, «Proprio perché» conferma la stessa Barbara Leporini «l'intenzione di tutti è procedere insieme e di pari passo condividendo impegni ed effetti. Il ruolo dell'interfaccia utente, della sua accessibilità e specialmente facilità d'uso sarà in particolar modo considerato in tutte le fasi di progettazione, sviluppo e valutazione - sia del dispositivo ad hoc che della app da installare sul proprio cellulare - e vedrà la piena collaborazione tra esperti ed utilizzatori».

  Facilità dell'impiego e convenienza saranno le ulteriori caratteristiche da centrare. Il percorso è iniziato e si prevedono ulteriori aggiornamenti a breve.

L'importanza delle parole (di Katia Caravello)

  Le parole: il loro peso, la loro importanza nella nostra vita quotidiana. Incontriamo Gianrico Carofiglio per comprendere il suo pensiero sull'importanza delle parole.

  D. Gianrico Carofiglio, lei è conosciuto dal grande pubblico come scrittore, ma prima è stato Senatore della Repubblica e prima ancora magistrato, che cosa l'ha portata a decidere di lasciare la magistratura per dedicarsi alla scrittura a tempo pieno?

  R. In realtà io ho iniziato a scrivere quando ero magistrato e per diversi anni ho fatto entrambe le cose, per lo meno dal 2000 al 2007 le due attività si sono intersecate. Scrivere era il mio sogno fin da ragazzino, anzi da bambino. Nel 2008 sono stato eletto in Parlamento e ci sono stati questi 5 anni nei quali ho fatto il parlamentare e intanto continuavo a scrivere. Alla fine dei 5 anni si trattava di rientrare in magistratura ed è stato a quel punto che mi sono reso conto di quanto la scrittura fosse diventata centrale da tutti i punti di vista della mia vita e si sarebbe verificato un fenomeno bizzarro se fossi rientrato in magistratura. Cerco di spiegarlo: per il tempo in cui ho fatto il magistrato e ho scritto, avevo una gerarchia molto precisa, il lavoro in magistratura veniva prima e nel tempo libero scrivevo, primo e secondo lavoro. Al momento di rientrare mi sono reso conto che la preponderanza della scrittura avrebbe prodotto un'inversione di questo meccanismo. Avrei fatto lo scrittore come primo lavoro e il magistrato come secondo lavoro, che anche soltanto a dirlo suona molto male. Mi è sembrata una cosa giusta e dignitosa decidere di dare le dimissioni, anche se è stata una decisione che mi è costata molta fatica e molta sofferenza, ma credo fosse la cosa giusta da fare.

  D. È stata una parte importante della sua vita immagino, per cui è ovvio che chiudere una fase è sempre un passaggio delicato.

  R. C'è un lutto in qualche modo che ho dovuto elaborare.

  D. Da psicologa dico che l'elaborazione del lutto è essenziale per poter andare avanti, è fondamentale.

  R. È senza sconti, bisogna evitare di rimuovere e accettare quello che è successo, bisogna guardare in faccia la realtà, farci i conti e andare avanti.

  D. In tutte queste attività che ha fatto nella sua vita, il magistrato, il politico e adesso lo scrittore, le parole sono sempre state al centro, in maniera diversa nei tre campi, ma sempre al centro. Si può dire che lei ami tanto le parole e il fatto di montarle e smontarle.

  R. Sin da quando ero piccolo amavo leggere e giocare con le parole, non nel senso dell'enigmistica, ma nel senso di cercare i significati, di vedere che cosa poteva essere nascosto dietro la prima impressione, il primo significato superficiale che una parola o un gruppo di parole comunicavano. Credo, dopo aver riflettuto a lungo e dopo aver fatto lavori diversi al centro dei quali c'era il tema della responsabilità e dell'uso corretto delle parole, di essere arrivato ad una riflessione per me importante, cioè che le parole e la comunicazione, il modo in cui raccontiamo le cose e raccontiamo noi stessi, non è semplicemente un contenitore, ma è costitutivo il modo in cui ci raccontiamo una storia e la raccontiamo ad altri, il modo in cui si racconta il progetto di mondo della politica, che sia buona politica è fondamentale per definire queste cose, le parole sono sostanziali, producono effetti, creano, direi, quasi le cose, e questa credo sia una consapevolezza importante, per chiunque voglia essere cittadino, in particolare chi voglia essere cittadino impegnandosi in politica. È inutile dire che le parole sono lo strumento di lavoro quotidiano per chi fa lo scrittore; diceva Primo Levi: «Dobbiamo rendere conto di quello che scriviamo, parola per parola e far sì che ogni parola vada a segno». E io sono del tutto d'accordo.

  D. Le parole producono degli effetti e bisogna esserne consapevoli, sia se si fa politica, ma anche a chi fa giornalismo. So che lei ha delle parole a cui è particolarmente affezionato, quali sono e perché.

  R. In generale sono affezionato alle parole usate bene, alle parole con significati, soprattutto le parole che sono state svuotate dagli usi malaccorti, oppure da deliberate intenzioni di manipolare che sono invece importanti. Alcune le ho analizzate in qualche mio libro. «La manomissione delle parole» è un libro che parte dalla considerazione che alcune parole chiave del lessico civile sono state svuotate di significato, o per usi negligenti o a volte per una deliberata intenzione d manipolare il pubblico. È un dovere, io credo civile, soprattutto per chi con le parole ci lavora, restituire loro il senso. In quel libro c'è una varietà di parole per me importanti, che andavano nell'ordine da vergogna a giustizia, a ribellione, bellezza e poi scelta. Sono tutte parole molto politiche, che all'apparenza non sembrano, come bellezza. Bellezza, ad esempio, è una parola che correttamente interpretata e adoperata allude non solo ad una dimensione estetica ma anche ad una dimensione etica. Il metodo adoperato per ragionare su queste parole è di andare alla ricerca dei loro contrari, per vedere quello che non sono e per restituire loro il significato e ridare loro l'effettiva essenza. Se noi vediamo ad esempio i contrari di bellezza, essi appartengono alla sfera estetica e quanto alla sfera etica, bruttura, squallore, sono espressioni che enunciano il contrario di bellezza estetica, ma anche della bellezza intesa come conformità ad un codice etico e morale.

  D. Anche nel suo ultimo libro «Con i piedi nel fango» affronta un altro tema che definisce un po' come una sua fissazione, quello dell'indifferenza, e cita spesso Antonio Gramsci e il suo odio per gli indifferenti.

  R. Ho una posizione leggermente diversa da Gramsci, che considera l'indifferenza come torpore morale. L'idea di odiare le persone come categoria definita non mi seduce. Ma l'indifferenza, come dice Gramsci, è il peso morto della storia, è ciò che impedisce i cambiamenti ed è la pratica, l'immobilità di chi rimane a guardare quando le cose accadono e quando si dovrebbe intervenire. Nel libro si cita anche una frase di Don Primo Mazzolari che fu maestro di Don Milani, che dice: «avere le mani pulite non serve a niente se uno le tiene in tasca». Ecco, è un buon modo di dire che si può essere cittadini soltanto se ognuno nel proprio ambito si impegna. Per altro il tema dell'importanza delle parole, oltre che nell'ultimo saggio citato, cioè «Con i piedi nel fango», torna anche nell'ultimo romanzo che lo ha seguito, «La versione di Fenoglio». Anche lì c'è applicata in una storia, in una narrazione romanzesca, una riflessione sull'importanza delle parole nell'attività dell'investigazione, ma dall'attività dell'investigazione si passa poi a riflettere più in generale al rapporto che abbiamo con il reale attorno a noi e come esso possa essere rivoluzionato dall'uso corretto o scorretto delle parole.
  D. Condivido tantissimo quello che lei diceva sull'indifferenza e anche sul fatto che anche a me non piace tanto dire odio legato a delle persone. Purtroppo l'indifferenza è un fenomeno che nella nostra società è presente nel mondo della politica, nel mondo del sociale in generale, nel mondo associativo ecc... Secondo lei che cosa si può fare, se si può fare, per cercare di far capire alle persone che per cambiare le cose bisogna fare qualcosa?

  R. Intanto fare quello che stiamo facendo adesso per esempio, cioè parlare di questi temi cercando di produrre, di trasferire consapevolezza, che è una consapevolezza di un bisogno di dignità, di cosa significhi essere cittadini a fronte della possibilità spesso purtroppo reale di essere invece sudditi. L'indifferente, colui che tiene le mani in tasca, è colui che nega a se stesso ma anche agli altri la possibilità di cambiare il mondo. Io credo sia entusiasmante l'idea di cambiare il mondo, ognuno per la sua piccola parte se viene trasferita in modo convincente, se viene raccontata in modo giusto, può essere uno dei fattori della riduzione del grado di indifferenza nella nostra società, poi non c'è dubbio che chi comanda, chi ha le leve del potere ha enormi responsabilità, perché quando si comunica quello a cui assistiamo in questo periodo ai cittadini, trattandoli come materiale da manipolare, quando si tratta con il totale disprezzo della verità, quando si dice una cosa un giorno e il giorno dopo è esattamente il contrario, senza trovare non dico un filo di vergogna, ma nemmeno un filo di imbarazzo, non si fa altro che rafforzare, anche se in maniera subliminale, in molti cittadini il fatto che è meglio essere sudditi, star là, di non impegnarsi in nessun modo perché non ne vale la pena. E invece non è vero, vale la pena ed è un dovere e un diritto insieme.

  D. Un'ultima domanda, o meglio una riflessione, un altro fenomeno particolarmente odioso che però è reale nel nostro mondo è quello dell'odio in rete. Il fatto di utilizzare l'esposizione, il palcoscenico dei social media, diffondere odio e questo succede in qualsiasi campo purtroppo, dalla politica ai tanti post contro le persone con disabilità, contro i più fragili. Cosa ne pensa?

  R. Mah, normalmente, questi individui sono loro stessi i più deboli, i meno capaci di entrare in un rapporto sano con il mondo che li circonda e credono di trovare una forma di identità e sicurezza con l'aggressione, l'offesa, l'espressione di odio. È molto interessante notare quello che succede quando qualcuno di questi, se non sono account falsi ma persone reali, viene scoperto, individuato, tirato fuori dalla penombra della rete, normalmente per non dire sempre, si ritraggono, si spaventano, si scusano, mostrano tutta la fragilità che è alla base di questo modo di comportarsi. Questo naturalmente non giustifica cose terribili che a volte leggiamo, è necessario per affrontarle una strategia su più piani, intanto l'intelligenza di chi sta nella rete con intenzioni diverse, di non dare nessun tipo di sponda, nessuna possibilità di circolazione a questa roba, anche per esempio evitare di entrare in polemica con costoro, perché è esattamente quello che vogliono, ignorare del tutto dal punto di vista dei singoli che sono in rete per partecipare ad un dibattito sano, ignorare tutto questo è un primo passo per ridurne la capacità diffusiva, poi naturalmente ci sono gli strumenti del diritto, le sanzioni, è necessario segnalare ai gestori, ma è necessario e doveroso in certi casi rivolgersi alle autorità, sia di polizia sia giudiziarie. C'è un libro di un grande filosofo del diritto della fine dell'Ottocento, e il concetto di questo libro è che noi possiamo pretendere di vivere in una società regolata dal diritto se avvertiamo la responsabilità, quando il diritto viene offeso, di reagire. Credo che ci sia un versante di diritti di ciascuno di noi, fra i quali quello di non essere offesi e di non vedere offese le persone più fragili, è un dovere quello di reagire e di attivare il sistema delle sanzioni che ci sono; non è una battaglia che si vince in un giorno e che si vince del tutto mai, ma io sono anche qui fiducioso nella capacità dell'intelligenza, nel senso delle regole e dell'umanità di reagire con efficacia a questo mare di volgarità e di violenza.

  Noi la ringraziamo tantissimo per averci concesso questo tempo, per questa breve ma bella chiacchierata.
  Ai nostri lettori dico che molti dei libri scritti da Gianrico Carofiglio sono presenti nel catalogo del Centro Nazionale del Libro Parlato, quindi vi invito a leggerli perché al di là di quelli che abbiamo citato, sono tutti bellissimi, e si possono anche ascoltare raccontati dalla voce dell'autore.

Katia Caravello

L'Odissea scoperta con il tatto

  All'Odissea di domenica 1 settembre u. s. ha assistito un nutrito gruppo - una trentina - di non vedenti e ipovedenti guidato da Linda Legname, presidente del Centro Helen Keller, la scuola cani-guida di Messina. Linda Legname, dopo aver visto una delle prime repliche insieme con il presidente nazionale dell'Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti Mario Barbuto, ha organizzato la gita alle Gole nell'ambito di un Campo abilitativo dell'Uici. Dopo lo spettacolo, gli attori si sono messi a disposizione dei ragazzi non vedenti e ipovedenti per far «vedere» i loro costumi. Una visione tattile, ovviamente, che passava dalle mani.

  «Un'esperienza davvero strabiliante questa serata» ha detto Ignazio Grillo, trapanese, uno dei ragazzi del gruppo, «perché prima abbiamo percepito suoni e odori della natura che ci hanno consentito di immergerci completamente in questo spettacolo. Ci sembrava quasi di vivere le vicende di Ulisse, di essere i suoi compagni di viaggio. E gli attori sono stati molto bravi nell'illustrare lo stato d'animo dei personaggi, facendoci immedesimare nei loro sentimenti. Un processo catartico che ci ha purificati interiormente». Anche Costanza Carnemolla, siracusana, ha parlato di «esperienza meravigliosa». «Nonostante» ha spiegato «fossimo reduci da un campo e avessimo pochissime ore di sonno, nessuno di noi si è annoiato. Anzi. Il tempo è stato gestito al meglio e io ho seguito con gusto lo spettacolo dall'inizio alla fine anche perché il regista ha saputo raccontare quest'Odissea in maniera diversa. Ogni scena era costruita in modo tale che si potessero percepire emozioni e sensazioni. Poi le voci degli attori, secondo me, erano affascinanti. E anche il fatto di aver seguito lo spettacolo seduti sul greto del fiume è stato bellissimo».

  «Dopo quindici giorni» ha raccontato Linda Legname «sono tornata a vedere l'Odissea con i miei ragazzi del Campo abilitativo. Avevo raccontato loro della mia esperienza qui alle Gole ed erano curiosi ed entusiasti. Così, tra le tante attività del Campo, dalle immersioni subacquee alla scherma, dall'autonomia personale a quella domestica, ci siamo voluti regalare anche quest'evento culturale. E vedere i ragazzi così entusiasti per lo spettacolo ci ha rafforzato nella convinzione che nei nostri Campi abilitativi vadano inserite attività dedicate a una cultura capace di raccontare la realtà che viviamo facendo riflettere».

Campo estivo per cani guida a Giffoni sei Casali

  La Commissione Nazionale Cani Guida Uici e l'Irifor hanno deciso di organizzare, nel mese di settembre, dal 13 al 21, un campo estivo per non vedenti accompagnati, però, dai loro amici a quattro zampe. La località prescelta per questo 2019 è Giffoni Sei Casali in Campania. Il piccolo borgo, che fa parte del parco regionale dei Picentini, si trova in provincia di Salerno. Quando gli abitanti della distrutta Picenza, a seguito della vittoria dei romani sui picentini, decisero di trasferirsi alle pendici delle montagne, sorse il casale di Capitigliano. Questo nucleo abitativo si sviluppò intorno al tempio eretto da Silla al dio Giove, nel 1944 ha recuperato la sua autonomia dopo che era stato aggregato al comune di S. Cipriano Picentino. Giffoni Sei Casali è costituito da un'aggregazione di nuclei sparsi (gli originari casali che hanno dato il nome al comune): Capitignano (sede degli uffici comunali), Prepezzano, Sieti Alto, Sieti Basso, Malche e Capocasale. Il paese rientra della rete «Borghi Autentici d'Italia» ed è sede dell'omonima Associazione, nonché dell'Associazione Nazionale Città della Nocciola. Tra i suggestivi viottoli di Sieti la storia appare rivivere nella bellezza dei suoi palazzi gentilizi: il meraviglioso Palazzo Pennasilico, risalente al 500, che ospita ancor oggi al suo interno una suggestiva camera da letto divisa in due alcove finemente affrescate; il Palazzo Cingolo, che dall'alto della sua posizione domina l'intero paese e si caratterizza per la particolare corte interna nella quale è visibile un antico frantoio; il Palazzo De Robertis, risalente al XIV secolo e successivamente ampliato, che si distingue per le particolarissime torri circolari che lo delimitano e per i resti di un antichissimo impianto termale presente nelle sue cantine. Sempre a Sieti meritano di essere visitati la Chiesa di Santa Maria del Paradiso, le cui prime notizie risalgono al 1173, e l'antico Convento dell'Ordine dei Servi di Maria, fondato tra il 1422 ed il 1431 e sino al secondo dopoguerra sede ospedaliera. Spostandosi nel Casale di Prepezzano, si possono ammirare: la Chiesa di San Nicola che, fondata nel 1100, si distingue per i pregiatissimi affreschi visibili nella volta e per il meraviglioso campanile; i suggestivi ruderi della Torre di Corte Baronale della famiglia Viscido, signori di Calabritto, edificata nella prima metà dell'XI secolo. Nel Casale di Capitignano, invece, si può far visita alla Cappella della Trinità, rinomata per i suoi notevoli affreschi realizzati da Francesco e Scipione Plaitano.
  Questo lo scenario dove si svolgerà la seconda edizione del campo estivo che vedrà protagonisti otto non vedenti accompagnati dai loro cani guida. Uno degli scopi dell'iniziativa sarà quello di permettere ai partecipanti, che non conoscono il cane come animale in senso generale e nel suo particolare ruolo di guida e di fondamentale ausilio alla mobilità, di raccogliere informazioni provenienti dagli operatori e da persone con disabilità visiva che ne fanno esperienza diretta ogni giorno nei più vari contesti di vita. Negli spazi di confronto si parlerà di alimentazione, premi e coccole, elementi basilari per la relazione con il cane, l'importanza del gioco, gestione in guida e in libertà, la comunicazione tra uomo e cane, toelettatura e cura del cane, leggi e regolamenti sull'accesso del cane guida ai diversi contesti di vita della persona con disabilità visiva, inoltre sono previsti dei momenti di racconto delle esperienze personali.

  L'iniziativa e tutte le attività ad essa collegata, saranno coordinate da Elena Ferroni, coordinatrice nazionale della commissione cani guida Uici.
Informatutto (a cura di Alessandro Locati)

  Barriere architettoniche nel palazzo: per eliminarle non serve l'autorizzazione dell'assemblea, di avv. Nicola Frivoli

  (da «Corriere.it» del 22 settembre 2019)
  Le barriere architettoniche, ostacoli fisici fonte di disagio per chiunque, causano enormi difficoltà soprattutto a chi ha una capacità motoria ridotta o impedita in forma permanente o temporanea. Ai sensi dell'art. 2 del Dm n. 236-1989 e dell'art. 1 del Dprn 503-1996, poi, si intendono barriere architettoniche anche gli ostacoli che limitano o impediscono la comoda e sicura utilizzazione di spazi, attrezzature o componenti fisiche e la mancanza di accorgimenti e segnalazioni che permettono l'orientamento e la riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque e in particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e per i sordi. Ma come ci si deve comportare in caso di barriere architettoniche in condominio? Un condomino obeso, ad esempio, può installare a sue spese l'ascensore nel vano scala dell'edificio anche senza l'autorizzazione dell'assemblea condominiale?
  Il Tribunale di Roma, con sentenza del 16 novembre 2018, n. 22022, affronta il caso di un condomino con difficoltà motorie, residente all'ultimo piano di uno stabile, e lo autorizza a installare, a sue spese, un ascensore nel palazzo. Costituendosi in giudizio, uno dei condomini oppone alla richiesta la tesi secondo cui l'obesità dell'uomo non si può considerare disabilità e, pertanto, non ha diritto a ottenere l'installazione dell'ascensore. La fattispecie oggetto della pronuncia del Tribunale capitolino è una casistica abbastanza frequente in ambito condominiale. La pronuncia di merito, accogliendo la domanda del condomino obeso, accerta e dichiara la responsabilità del condominio che si era opposto, per la mancata installazione dell'ascensore nel vano scala perché l'uomo è da considerarsi disabile. Il giudice pone a fondamento della sentenza il principio secondo cui ogni impedimento all'accessibilità dell'immobile abitativo comporta una lesione del fondamentale diritto alla salute, intesa, quest'ultima, proprio nel significato dell'art. 32 Cost. Il primo comma, infatti, stabilisce che: «La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività». Applicando il principio della «solidarietà condominiale», è stato osservato più volte che rimuovere ogni possibile ostacolo all'esercizio dei diritti fondamentali delle persone affette da handicap fisici è, in buona sostanza, un dovere collettivo. E ciò in considerazione del fatto che i problemi delle persone affette da invalidità non si ritengono questioni individuali, ma debbono «essere assunti dall'intera collettività». Ne consegue che, in generale, gli interventi per le rimozioni architettoniche vanno eseguiti preventivamente rispetto al manifestarsi dell'esigenza della persona disabile (Corte Cost. 10 maggio 1999, n. 167; Cass. pen., sez. III, 30 gennaio 2002, n. 3376). Si può affermare, quindi, che per attuare il principio di solidarietà condominiale, è necessario favorire l'accessibilità negli edifici ed eliminare le barriere architettoniche. Si tratta di un diritto fondamentale che prescinde dall'effettivo uso degli edifici interessati e che conferisce legittimità agli interventi innovativi idonei a eliminare o, almeno ad attenuare sensibilmente le condizioni di disagio nella fruizione del bene primario dell'abitazione (Cass. civ., sez. II, 12 aprile 2018, n. 9101).

a cura di Alessandro Locati

